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TEMA:

Come comportarsi nella casa di Dio

“La donna nella Chiesa.”

(parte 2)

(I° Timoteo 2:9 - 15)

INTRODUZIONE:

	


È stato scritto un racconto popolare ebraico, tramandato nei secoli, che s’intitola “le dieci donne”. Voglio leggerlo con voi.

< Una volta le donne decisero che anche loro volevano formare un minyen, il gruppo di preghiera di dieci persone e pregare insieme, proprio come gli uomini.

Così mandarono una delegazione al Signore dell’Universo e dissero: “Perché dovremmo essere peggiori degli uomini? Perché dieci donne non dovrebbero potersi mettere insieme e pregare in gruppo?”

Il Signore rispose: “Se riuscirete a contare fino a dieci, vi prometto che potrete formare un minyen”.

Così la moglie del rabbino radunò in fretta le donne più rispettabili della città e riferì loro le parole del Signore.

Condusse le donne in sinagoga e, una volta dentro, si mise a contarle. 

Ma siccome nel conto incluse anche se stessa, risultò che erano undici. Allora chiese che una uscisse dal gruppo e le ricontò. Ma questa volta dimenticò di contare se stessa, così ora ne contò nove.

Bene, pregò la donna che si era messa da un canto di riunirsi al gruppo.

Questa volta, quando la moglie del rabbino rifece i conti, incluse se stessa, così erano ancora undici.

Quando vide che continuava a sbagliare il conto, decise che sarebbe stato meglio chiedere a ciascuna di plasmare una figurina di argilla e di farci un buco con un dito. Così, contando i buchi avrebbe saputo quante erano. Ma una delle donne del gruppo fiutava tabacco. Mentre lavorava con l’argilla ci infilò due dita, come per fare una presa di tabacco. Così quando la moglie del rabbino contò i buchi, ne trovò undici.

Allora, visto che usare le dita aveva fatto sbagliare il conto, le venne l’idea di dire alle donne di forare l’argilla con la lingua. Dopotutto, abbiamo una lingua sola.

Così le figurine di argilla furono riplasmate e le donne vi fecero un buco con la lingua.

Ma una delle donne aveva il naso talmente lungo che, chinandosi per fare il buco con la lingua, ne fece un altro col naso.

Quando la moglie del rabbino contò i buchi, quale fu la sua costernazione nel trovarne di nuovo undici! Capendo di essere in un vicolo cieco, e incapace di pensare a una soluzione, corse tutta confusa a chiedere consiglio al rabbino.

“Come faccio ad aiutarvi”, disse il rabbino, “se insistete a ficcare il naso in cose che non vi riguardano?”

La morale della favola è: Donne! Non ficcate il naso negli affari degli uomini.

È una storia divertente attraverso la quale gli ebrei spiegano la diversità di ruoli tra l’uomo e la donna.

Grazie a Dio, la Bibbia lo fa in maniera più seria e soddisfacente per entrambi i sessi.

Questa mattina andremo alla Parola di Dio per comprendere il ruolo della donna nella chiesa. Di quest’argomento abbiamo già accennato la scorsa settimana e abbiamo osservato che c’è un principio divino (che il movimento femminista ha tentato di distruggere), un principio eterno, riguardo all’uomo e alla donna: sono uguali, ma diversi.

Sono uguali quanto a dignità, per il valore agli occhi di Dio; sia l’uomo sia la donna sono creati a sua immagine, hanno lo stesso Dio e Salvatore, la stessa salvezza, la stessa attenzione da parte sua, le stesse benedizioni, le stesse responsabilità di ubbidire alla Sua Parola. Non c’è alcun dubbio, non esiste questione su questo: sono uguali.

Ma sono diversi, perché creati in maniera differente; perciò, nel crearli diversi, Dio ha pensato a ruoli diversi per loro.

È un decreto divino sin dalla creazione, che vige ancora oggi nella famiglia e nella Chiesa.

Riguardo al ruolo della donna, è probabile che ci siano domande che vi state facendo.

Come si deve vestire la donna? Puoi pregare in chiesa? La donna deve essere sottomessa al marito, ma cosa significa? C’è un grande dibattito irrisolto su questo, che dura da centinaia di anni, anche nel mondo evangelico.

Ancora oggi conosco fratelli stimati, che amano Dio e la Sua Parola, ma che hanno visioni opposte sull’argomento.

Per esempio, qualcuno afferma che, se siamo d’accordo sul principio di uguaglianza tra i sessi, allora la donna può, come l’uomo, predicare pubblicamente, diventare pastore o anziano o insegnante di una Chiesa locale.

Dalla parte opposta, ci sono altri che dichiarano l’inutilità della donna: non le è concesso di fare nulla, in qualsiasi ambito della Chiesa; il suo pensiero non può essere espresso nella chiesa ma deve fidarsi degli uomini senza mai esprimersi.

E le parti si accusano a vicenda: “femministi”, “arcaici”, “libertini”, “arretrati”, “innovatori”, “conservatori”.

C’è un grande dibattito che, da quello che credo io, non finirà mai.

Oggi risponderemo a tutte queste domande, guardando a I° Timoteo 2: 9 – 15.

Vedremo quattro precise istruzioni per le donne nella Chiesa.

In dettaglio vedremo quale deve essere il loro aspetto, il loro atteggiamento, la loro coerenza ed infine il loro ruolo.

Lettura I° Timoteo 2:9 – 15.

Il motivo per cui Paolo sta dando queste istruzioni è che la Chiesa di Efeso aveva alcuni problemi e che, uno di questi, era il modo in cui le donne vivevano e interpretavano il loro ruolo. 

Sino a quel momento c’erano state guide non solo non adatte, ma persino dannose alla Chiesa. Avevano dato falsi insegnamenti, erano stati degli esempi immorali e Paolo, quando era stato lì di persona, aveva espulso due guide, Imeneo ed Alessandro, e ha poi lasciato lì Timoteo per istituire nuove guide dai requisiti elevati.

Purtroppo, la mancanza d’insegnamento e di un esempio sano, stavano consegnando alle donne una vita impura, immorale che era esplosa nell’indecenza durante l’adorazione quando la Chiesa si riuniva insieme. 

Avveniva questo: dietro la scusa di venire per adorare Dio, le donne sfoggiavano maliziosamente il loro fascino, vestendosi in maniera particolare; era il risultato di una coscienza malvagia piuttosto che di un cuore pronto all’adorazione.

Dopo l’introduzione del primo capitolo, nel quale Paolo ha affrontato i falsi insegnanti, al capitolo due, è passato ad un altro soggetto che è la preghiera evangelistica, chiamando la chiesa a pregare per la salvezza di tutti gli uomini, perché Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati. 

Al v. 8, Paolo chiude l’argomento, parlando in maniera più generale del ruolo che l’uomo deve avere nella Chiesa.

v. 8:
“Io voglio dunque che gli uomini preghino in ogni luogo, alzando mani pure, senza ira e senza dispute”.

L’espressione “in ogni luogo” è usata quattro volte nelle epistole di Paolo (1° Corinzi 1:2; 2° Corinzi 2:14;  1° Tessalonicesi 1:8) e si riferisce sempre a quando l’assemblea è riunita insieme, in modo ufficiale, per rendere un culto di adorazione a Dio.

Questa è una precisazione importantissima per la comprensione di questo brano.

Perché quello che sta dicendo Paolo è questo: qual è il ruolo dell’uomo nella Chiesa, quando essa si riunisce insieme per adorare Dio?

La risposta è che l’uomo deve pregare, pubblicamente, e deve farlo non solo con mani pure, ma anche con un cuore puro.

Al v. 8 vediamo, quindi, con quale cuore l’uomo deve svolgere il ruolo che Dio gli ha assegnato quando la Chiesa si riunisce e, dal v. 9 vediamo la stessa cosa riguardo alla donna.

Come le donne si devono vestire quando vengono in Chiesa? A questa domanda risponde la prima istruzione, che ha a che fare con l’esteriore della donna.
I. ASPETTO.

v. 9:
“Allo stesso modo, le donne si vestano in modo decoroso, con pudore e modestia; non di trecce e d’oro o di perle o di vesti lussuose …”

Paolo ha appenda detto: “Io voglio che gli uomini preghino”, dove il termine “voglio” significa “io comando”. 

Paolo sta ordinando che l’uomo preghi e che la donna adorni se stessa in un modo appropriato, perché l’adorazione a Dio lo richiede.

Fratelli e sorelle, Dio pretende un’adorazione santa, un’attitudine del cuore adatta per il momento stabilito dal Signore in cui tutta la chiesa si riunisce per adorarlo.

Parlando della donna, Paolo non sta solo parlando del vestirsi, ma dell’adornarsi in senso generale. Il termine “si vestano”, è Kosmeo in greco, da cui deriva la nostra parola cosmetici.

Ha a che fare su come la donna si prepara.

Anche “decoroso”, ha a che fare con lo stesso termine. Il punto è che Paolo non sta parlando solo degli indumenti, ma di tutto l’aspetto della donna, a partire dalla sua preparazione per l’adorazione per finire al suo portamento quando si sta adorando Dio.

Le donne devono venire al culto per incontrare il Signore: vestiti appariscenti, o indecenti, o poco adatti mostrano che la preparazione del cuore è assente e ciò è indecoroso.

Quale dovrebbe essere il processo che deve seguire la donna prima di venire ad adorare Dio?

Primo, preparare attentamente il proprio cuore e, secondo, coerentemente con quello che ha nel proprio cuore, vestirsi in modo appropriato.

Qualsiasi cosa sia di distrazione dall’adorazione a Dio, la donna lo deve evitare. I vestiti di una donna riflettono l’adorazione del suo cuore e devono accendere il faro su Dio e sulla sua gloria e non su se stessa. 

Quando vale questo? Sempre! Significa in inverno come in estate, quando fa caldo e quando fa freddo. 

Sorella che sei qui: puoi tu affermare di averlo sempre tenuto in considerazione? Hai badato al tuo cuore? Ti sei preparata questa mattina per l’adorazione? I tuoi abiti ne sono la dimostrazione?

Se vi sono sembrato troppo specifico, guardate quanto l’apostolo Paolo lo è stato più di me.

Infatti, parla anche di trecce; si sta riferendo chiaramente ai capelli. 

Sta forse dicendo che le donne non si devono pettinare o farsi le trecce?

Il Signore vuole forse che le donne vengano al culto con capelli trasandati e sporchi? No di certo. 

Quello che Paolo sta dicendo è che le acconciature eccentriche, vistose, stravaganti, appariscenti non sono per nulla adatte per l’adorazione, perché distolgono l’attenzione da Dio.

Paolo va oltre e afferma qualcos’altro parlando di oro e di perle e di vesti lussuose.

È forse un peccato indossare gioielli o anelli o altro ancora? No di certo. Nella Bibbia leggiamo di numerose donne di Dio che hanno indossato ornamenti di questo tipo. 

È sbagliato che le donne si vestano con abiti di lusso? Paolo sta forse insegnando che la donna deve vestirsi con abiti trasandati e vecchi? 

Non credo.

Qual è il punto dell’apostolo Paolo? Cosa stava succedendo ad Efeso?

Nella società di Efeso sapete quali donne avevano l’aspetto che Paolo vieta nella Chiesa? Le prostitute. Erano loro che si vestivano con molte catene d’oro e braccialetti, che si pettinavano con acconciature vistose, e mostravano tutto il proprio sfarzo indossando vestiti costosi. In questo modo attiravano lo sguardo degli uomini che le sceglievano rispetto alle altre.

Era questo che preoccupava Paolo: che nel proprio cuore, anche le donne della Chiesa avessero delle motivazioni sbagliate.

C’erano alcune donne ad Efeso che indossavano abiti sfarzosi, anelli, collane d’oro e perle per attirare l’attenzione su di sé durante il culto di adorazione a Dio. 

Volevano gli occhi addosso di altri uomini, impedendo alla Chiesa di adorare nel modo giusto. 

Ed è questo che Dio proibisce.

Il punto è il seguente: non stai andando al tuo matrimonio o ad un ricevimento o ad una sfilata di moda. In quelle situazioni, se decenti, non sono indumenti o adornamenti proibiti quelli che descrive Paolo.

Ma quando vieni al culto, tu vieni per adorare Dio, per guardare al tuo peccato, alla tua miseria e alla grandezza di Dio.

Le donne non devono cercare di attirare lo sguardo degli uomini ma devono adorare sapendo che lo sguardo di Dio è su di loro. 

Qual è il limite tra il vestirsi in modo appropriato ed essere al centro dell’attenzione?

Un autore cristiano ha risposto a questa domanda in questo modo:

“La risposta si trova nelle intenzioni del cuore. Una donna dovrebbe esaminare le motivazioni e gli obiettivi per cui si veste in un certo modo. Vuole mostrare grazia e femminilità? Desidera mostrare amore e devozione verso il proprio marito e la sua bontà verso di lei? Vuole rivelare un cuore umile consacrato all’adorazione di Dio? O piuttosto desidera attirare attenzione su di sé e ostentare la propria bellezza e ricchezza? O peggio, tenta di attirare gli uomini sessualmente?

Una donna che ha l’obiettivo di adorare Dio farà attenzione a come si veste e si adorna, perché il suo cuore la guiderà nella scelta di ciò che indossa e di come si presenta davanti agli altri”.

Abbiamo considerato l’istruzione riguardo all’aspetto delle donne. Ma questo ha a che fare con quello che si vede, con ciò che esteriore. Ma il nostro Dio è un Dio che guarda prima al cuore. Non è sufficiente badare solo all’aspetto esteriore. Le donne hanno bisogno anche d’istruzioni riguardo all’interiore. Quale? Ecco la seconda istruzione. 

II. ATTEGGIAMENTO.

v. 9:
“Allo stesso modo, le donne si vestano in modo decoroso, con pudore e modestia; non di trecce e d’oro o di perle o di vesti lussuose …”

Ci sono due piccole parole, quasi nascoste che, però, hanno un grande significato: sono “pudore” e “modestia”.

Queste due virtù sono il vero deterrente a quanto di sbagliato abbiamo visto poco prima e identificano l’attitudine del cuore che dovrebbe trovarsi in una donna che ama Dio. 

Ecco il vero ornamento, ecco il vero vestito che ha valore, che Dio vuole trovare in ogni donna che questa mattina è venuta qui per adorarlo.

Pudore ha che fare con un senso di vergogna misto ad umiltà.

Cosa significa, che la donna si deve vergognare di essere donna? Si deve vergognare dei bei vestiti che ha nell’armadio? Dei suoi capelli crespi? Di suo marito? 

Certamente no!

La donna pia, che ama Dio, dovrebbe vergognarsi e sentirsi in colpa se qualcuno, durante il culto, fosse da lei distratta dall’adorare Dio con pensieri di concupiscenza.

E mi rendo conto di quanto sia difficile per voi donne e per tutti noi avere un alto senso del pudore, considerando la nostra società, la televisione, le riviste e internet.

Si è perso il senso del pudore. 

Ma la donna cristiana, che ama Dio, è molto diversa. Sta attenta a mantenere il suo senso del pudore alto, perché mai vorrebbe essere la causa di caduta altrui.

Modestia, invece, in altre parole è l’autocontrollo.

Cosa sta dicendo Paolo?

La donna deve mantenere le proprie passioni e i propri desideri sotto controllo. Deve mantenere un equilibrio tra il ringraziare Dio per la propria bellezza, sensualità e farne uso nel modo sbagliato perché non è capace di tenere sotto controllo i suoi istinti.

Pudore e modestia: donne, l’ornamento parte dal cuore.

Il punto è ovvio: la chiesa può essere un posto nel quale l’adorazione è viva e santa oppure un luogo dove si mostra ciò che dei cuori sbagliati hanno covato e nutrito per tanto tempo.

Possa Dio preservarci dall’essere una chiesa che, dietro un’apparenza esteriore pura, nasconde dei cuori peccaminosi, immorali, indecenti.

Voi donne avete una grande rilevanza su come questa chiesa sta adorando Dio. 

Non siete per questo entusiaste? E, allo stesso tempo, non siete per questo timorose e tremanti?

Dio è santo e l’adorazione che richiede deve essere santa. 

Donna, stai passando l’esame sotto gli occhi di Dio? 

Abbiamo visto l’abito che non è opportuno per una donna. Qual è quello adatto, allora? 

È quello della coerenza. Questo ci porta alla terza istruzione, molto importante. 

III. COERENZA.

v. 10:
“… ma di opere buone, come si addice a donne che fanno professione di pietà …”
Quello che Paolo dice alle donne è molto semplice:

“Tu, oh donna, che hai fatto professione di fede, che hai testimoniato ad altri che Dio ha trasformato la tua vita, che affermi che il Dio vivente e santo vive in te, devi comportarti, vestirti, adornarti e vivere di conseguenza”.

Semplice vero?

Allora dove sono le tue opere buone? 

Questo è il vestito che ha valore. Non un Prada da 1000 €.

Questo è un abito ricco: le buone opere.

Il termine “buone” ha a che fare con ciò che realmente è buono e non solo ciò che in apparenza lo è.

Le tue amiche, le tue conoscenti, vedono che non sei una donna finta, che indossa maschere ma che c’è qualcosa di molto reale e buono nelle opere che fai? 

Si vede che c’è coerenza tra ciò che dici e ciò che vivi?

Oppure il problema è che tu non hai una testimonianza tangibile?

Testimoni che Dio vuole che la moglie sia sottomessa al marito, e poi parli male di lui con le amiche?

Testimoni che la Bibbia è la verità ma poi sei superficiale sull’obbedienza ad essa?

E, purtroppo, chi ti conosce vede queste incoerenze.

Io voglio incoraggiarvi a non avere paura di essere coerenti con ciò credete e sapete essere giusto.

Indossate questo abito di valore, delle buone opere, della coerenza.

Il termine “pietà” si riferisce al timore e al rispetto che una donna dice di avere per Dio.

Questa è una donna cristiana: innanzitutto una figlia di Dio che vuole amare, onorare e temere il Signore in ogni aspetto della sua vita; in chiesa come in famiglia, nel matrimonio come al lavoro, nel tempo libero come quando è sta facendo i mestieri in casa.

La Chiesa, le altre sorelle intorno, il mondo là fuori ha un disperato bisogno di vedere opere buone, coerenza su coerenza, fatti su fatti.

Ancora una volta, oggi il Signore sta chiamando tutte voi ad interrogarvi circa la vostra coerenza. Volete vedere se siete coerenti con quello che credete? Chiedetelo ai vostri mariti, che vi amano, ma soprattutto chiedetelo a Dio che conosce fin dentro il vostro essere.

C’è un’ultima istruzione dell’apostolo Paolo per tutte le donne. Essa è il cuore di tutto: riguarda il ruolo della donna.

IV. RUOLO.

Paolo, in particolare, istruisce circa il ruolo della donna in due ambiti, legati tra loro: 

il primo è nella Chiesa e il secondo è nella famiglia. 

A) LA CHIESA:

1) La donna deve imparare.

v. 11:
“… La donna impari in silenzio con ogni sottomissione. Poiché non permetto alla donna d’insegnare, né di usare autorità sul marito, ma stia in silenzio…”

È importantissimo comprendere che l’istruzione principale che Paolo sta dando è in forma affermativa e non negativa.

In altre parole l’insegnamento circa il ruolo della donna non è su quello che non deve fare ma su ciò che deve fare. Cosa?

Paolo dice: “La donna deve imparare”.

Il termine ha a che fare con la parola “discepolo”. E la forma del verbo è all’imperativo presente.

Significa che è un comando. La donna deve imparare, la donna deve essere discepolata. Alla donna deve essere insegnato. Anche la donna deve essere coinvolta nel processo di apprendere la Parola di Dio.

La domanda per qualcuno potrebbe essere: ma non è forse ovvio questo?

Purtroppo non lo era per la Chiesa di Efeso. 

Per motivi culturali, gli uomini – giudei e greci - che facevano parte della Chiesa, non avevano la minima intenzione di insegnare la Scrittura alle donne.

Per gli Ebrei, le donne non facevano parte del processo di apprendimento.

Le porte delle sinagoghe erano sbarrate per loro e i rabbini, in alcuni casi, si rifiutavano non solo di incontrarle ma anche di salutarle, figuriamoci di insegnare loro la legge.

Sono rimasto di stucco quando ho letto che, anche oggi, per alcuni rabbini insegnare alle donne sarebbe come gettare perle ai porci.

Anche la cultura greca ostacolava l’apprendimento per le donne. 

Nella letteratura di quel tempo, si trovano racconti riportanti le restrizioni vissute dalle donne che hanno dell’assurdo; esse non potevano stare in compagnia di altri, erano confinate nelle loro stanze e non potevano mangiare con i mariti, se non invitate. Non potevano neppure partecipare alle assemblee pubbliche.

Questa era la situazione della donna della Chiesa di Efeso che subiva l’influenza sia della cultura giudaica, sia di quella greca. 

Paolo interviene immediatamente correggendo le abitudini culturali errate e confermando che la donna deve imparare.

Dico confermando perché la Bibbia lo prevedeva e questo dimostra l’uguaglianza che Dio dà nella dignità all’uomo e alla donna.

Perciò, la prima istruzione sul ruolo della donna è che deve imparare. Questo implica non solo che nessuno lo deve impedire, ma anche che è necessario fare di tutto perché ciò si verifichi.

Ma la domanda è: come deve imparare la donna?

Come abbiamo visto la settimana scorsa, il principio divino di uguaglianza tra uomo e donna non esclude la diversità dei ruoli.

Paolo, infatti, afferma che, mentre la donna impara, ci sono due verità da tenere in considerazione: deve farlo (1) in silenzio e (2) con ogni sottomissione.

Cosa indica che deve farlo in silenzio?

Durante la mia introduzione ho anticipato che, nel mondo evangelico, c’è un grande dibattito su quest’argomento e ho aggiunto che, a mio parere, esso non avrà mai fine.

Non voglio parlarvi in modo esaustivo di tutte le parti attive nel dibattito, ma dirvi che ci sono due grandi posizioni riguardo al ruolo della donna nella Chiesa.

La prima, che anche noi a Sesto, dietro l’insegnamento delle nostre guide, come Chiesa abbracciamo, è che la donna deve stare in silenzio nel senso che non può insegnare nella chiesa e che non può avere un ruolo di guida, ma può pregare.

Chi abbraccia questa posizione afferma che a riprova di ciò è sufficiente proseguire con la lettura del v. 12, nel quale Paolo scrive: 

“poiché non permetto alla donna d’insegnare,… ma stia in silenzio”.

Dunque, il termine silenzio, si riferisce all’insegnamento e non in senso assoluto.

A prova di questo vengono presi due passi in 1° Corinzi.

Il primo al capitolo 11 e il secondo al capitolo 14.

- 1° Corinzi 10:3-5:
“…”

L’autorizzazione da parte di Dio che la donna possa pregare nella Chiesa è implicita in ciò che leggiamo al v. 5, perché Paolo descrive delle donne della Chiesa di Corinto che stanno pregando.

Il secondo passo a riprova di questo è in 1° Corinzi 14:34 – 35:
“…”

Il contesto di questo passo è l’esercizio del dono di profezia e del parlare le lingue e in questo senso Paolo scrive che le donne devono tacere. A loro non era permesso usare questi doni durante il radunamento della Chiesa, perché ciò implica l’esercizio di guida e di autorità sugli uomini.

Ricorderete che abbiamo fatto uno studio sui doni e abbiamo visto che questi doni sono poi cessati.

Il dono di profezia era parlare alla Chiesa, con un messaggio da parte di Dio. Paolo vieta alle donne di farlo, perché implica insegnare agli uomini.

La seconda posizione su quest’argomento crede in quello che sto per dirvi:

La donna non può insegnare nella Chiesa, né usare alcun tipo di autorità o essere una guida e – e qui c’è la differenza - quando la Chiesa si riunisce insieme per offrire il culto di adorazione a Dio neppure può pregare.

Chi abbraccia questa posizione afferma che ciò è evidente da molti passi:

Il primo passo preso in considerazione è proprio quello di I° Timoteo 2.

Vi ho accennato poco prima che, al v. 8, Paolo sta indicando il ruolo degli uomini nella Chiesa e leggiamo:

“Io voglio che gli uomini preghino”. 

Ma Paolo non include le donne a farlo. Anzi, quando dal v. 9 parla del ruolo della donna, non fa la minima menzione alla possibilità che la donna preghi quando la chiesa è riunita.

Come spiegare, allora, le parole di Paolo in 1° Corinzi 11?

Per farlo è necessario fare una premessa.

Che tipo di chiesa era quella di Corinto?

Era una chiesa molto carnale. C’erano disordini continui e una gran confusione riguardo a molti aspetti della Chiesa.

Perciò, la Chiesa aveva scritto a Paolo, chiedendo spiegazioni su molte questioni riguardanti l’andamento della Chiesa o concernenti argomenti spirituali anche pratici.

1° Corinzi è la risposta di Paolo a quella lettera.

Uno di questi problemi era l’insubordinazione della donna sull’uomo, sia nelle famiglie che nella Chiesa.

Al capitolo 11 Paolo inizia a rispondere proprio riguardo questo argomento. 

Il punto dell’apostolo qui è ristabilire l’ordine creazionale di Dio, che parte dall’autorità di Dio su Cristo, di Cristo sull’uomo e dell’uomo sulla donna.

E poi parla del fatto che la donna deve velarsi quando prega o profetizza, in presenza dell’uomo e a motivo degli angeli.

Ma avete letto?

Paolo dice che la donna può profetizzare? Ma il capitolo 14 non lo vieta forse?

C’è contraddizione allora?

La risposta si trova in una parola: contesto.

Qual è il contesto? Quello del capitolo 11, sino al v. 16, non è delle riunioni della Chiesa.

Sino a quel momento, Paolo ha parato dei problemi della chiesa ma non di quelli che si manifestano nel momento in cui la Chiesa è riunita per offrire un culto a Dio.

Da cosa si comprende questo?

Guardate il v. 17 e poi il 18:

“…”

Da qui in avanti, Paolo affronta i problemi della Chiesa quando si riunisce insieme per l’incontro pubblico, quello in cui si offre un culto a Dio.

Perché proprio quell’incontro? Perché l’apostolo affronta il problema della cena del Signore; poi, dal capitolo 12, parla di come esercitavano in modo sbagliato i doni. 

Al capitolo 14, infatti, Paolo introduce il dono di profezia, che molto più importante di quello delle lingue, come erroneamente pensavano a Corinto.

v.1:

“…”

Al v. 26 notiamo che Paolo indirizza una domanda in particolare ad un gruppo di persone. Chi?

v. 26: 

“…”

Ai fratelli. E, notate, il contesto è sempre di “quando vi riunite”. Parla dell’incontro pubblico, nel quale si fa la cena del Signore, in cui si adora, in cui la chiesa è riunita per l’edificazione e l’ascolto della Parola.

Purtroppo ognuno faceva quello che voleva durante il culto di adorazione. Molti  parlavano, addirittura sovrapponendosi; altri cercavano di mettersi in mostra parlando in lingue senza nessuno capace di interpretare e, perciò, il risultato era di un disordine incredibile nella Chiesa durante l’incontro.

Paolo rafforza questa idea al v. 33 quando fa un’affermazione assoluta:

“…”

Il punto più basso del disordine arriva al v. 34.

Perché? Perché è chiaro che le donne volevano insegnare e profetizzare durante quegli incontri e Paolo lo vieta assolutamente e aggiunge che non devono proprio parlare. È qualcosa di vergognoso per l’ordine creazionale di Dio.

E premette che questa era un’anomalia che avveniva solo a Corinto, perché in tutte le altre Chiese, durante gli incontri le donne stavano in silenzio.

Per concludere, l’interpretazione finale di coloro che abbracciano questa seconda posizione è questa:

le donne possono pregare e proclamare la Parola (come al capitolo 11) ma non è permesso di farlo nell’assemblea della Chiesa. In 1° Corinzi non è specificato quando lo facevano, ma era chiaro che non era durante il culto.

Quando la Chiesa si raduna, le donne devono ascoltare gli uomini ed imparare in silenzio e con ogni sottomissione. Questo è il ruolo della donna nella Chiesa.

Ma questo significa che  le donne non possono mai pregare?

Non è così.

Guadate Atti 1:12 – 14:

“…”

C’era una riunione di preghiera e le donne pregavano.

Ci sono tempi e luoghi nei quali le donne possono pregare con gli uomini. 

Quello che abbiamo ho appena detto non significa che le donne non possono insegnare ai figli o alle altre donne. Non significa che non possono testimoniare agli altri. Non significa che, in un incontro di studio biblico, se viene richiesto il loro intervento non possano farlo e debbano rimanere in silenzio. 

Non significa neppure che le donne non hanno i doni spirituali.

Possono avere anche un dono d’insegnamento, di guida, ma possono esercitarli solo in alcune circostanze.

Il punto è questo: quando la Chiesa si riunisce insieme per offrire un culto di adorazione a Dio, Dio ha stabilito che è l’uomo che deve guidare l’assemblea, che deve insegnare, che deve pregare, che deve predicare e le donne devono imparare in silenzio e sottomissione.

Cosa significa la parola sottomissione?

Semplicemente che le donne non devono essere in una qualsiasi posizione in cui l’uomo è assoggettato ad esse.

Termino così le posizioni principali sull’argomento. Ce ne sono altre ma non è il caso di vederle perché sono piuttosto eccessive in un senso o nell’altro.

Vogliamo proseguire per vedere il perché Dio ha stabilito dei ruoli così diversi nella Chiesa.

Paolo indica due motivi.

il primo è per il piano di Dio ed il secondo è per la caduta della donna.

Questo concetto lo abbiamo già ripetuto. C’è un principio eterno riguardo all’uomo e alla donna sin dalla creazione: sono uguali ma diversi.

Dio ha creato prima l’uomo e poi la donna. Perciò, l’uomo è la guida, il capo, l’autorità della donna in senso generale, nella famiglia e anche quando la Chiesa si riunisce.

Il secondo motivo è per la caduta della donna.

È la donna che è stata sedotta e non l’uomo. Questa grande responsabilità della caduta dell’umanità nel peccato grava su di lei.

Questo ci porta al ruolo della donna nella famiglia.

B) LA FAMIGLIA:

v. 15:
“… Tuttavia sarà salvata partorendo figli se persevererà nella fede, nell’amore e nella santificazione con modestia”.
Paolo ha appena affermato che la donna ha fatto entrare nel mondo il peccato, a causa della sua trasgressione. 

E ora parla di salvezza.

Che tipo di salvezza è questa? Non sta parlando della salvezza dal peccato.

La parola “salvezza” può essere anche tradotta con “liberata”.

Cosa dice Paolo?

Tutte le donne possono essere liberate da quel marchio che ha causato la caduta della razza umana partorendo figli. 

In che modo? Dato che ogni bambino, che è il futuro della razza umana, nasce dalla donna, se lei vivrà per lasciare un’impronta buona, corretta, santa al proprio bimbo, sarà liberata da quel marchio. 

Immaginate che immenso contributo possono dare le donne allo scopo di Dio?

Quanto Dio è buono e grande, capace di convertire il male in bene.

CONCLUSIONE:

Se sei una madre tu hai un grandissimo impatto nella prossima generazione. Che grande sfida per tutte voi. 

Occupatevi dei vostri figli, come una priorità assoluta. Questo richiede Dio da voi. E fatelo conservando la fede, l’amore e la guardando alla vostra santificazione.

Il più grande bisogno dei vostri figli non è cosa lascerete quando sarete morte, ma quanto fedeli, amabili e sante possono vedervi mentre vi prendete cura di loro e dei vostri mariti.

Preghiamo.
� Da “Racconti popolari Yiddish, a cura di Beatrice S. Weinerich, Neri Pozza Narrativa, pag. 252
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